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La nazionale di Bearzot si raduna oggi in vista del difficile impegno con la Romania 

Azzurri con due 
«vecchie» novità: 

Bettega e Dossena 
Bearzot dunque non si è fat

to attendere. Puntuale come un 
orologio svizzero ieri per mez
zogiorno ha reso noto, come a-
veva promesso, la Usta dei con
vocati azzurri per la partita di 
sabato prossimo a Bucarest, va
lida per il torneo di qualifi
cazione al campionato d'Euro
pa. I nomi, in stretto ordine al
fabetico, sono questi: Altobelli, 
Ancelotti, Antognoni, Bergomi, 
Bettega, Bordon, Cabrini, Col-
lovati, Conti, Dossena, Gentile, 
Graziani, Marini, Rossi, Scirea, 
Tardelli, Vierchowod e Zoff. 
Tutti, con l'allenatore Maldini, 
il medico prof. Vecchiet e i 
massaggiatori dovranno trovar
si entro le 12 di oggi al Centro 
sportivo di Milanello a Carnago 
per il consueto periodo di pre
parazione. 

Come 5; può vedere dall'e

lenco le novità, rispetto alle ul
time convocazioni, sono soltan
to due ma di notevole rilievo: 
torna infatti a vestir l'azzurro 
nettega, e torna Dossena. L'u
no che non aveva potuto parte
cipare ai «mondiali» per il noto 
infortunio, l'altro che in Spa
gna c'era stato solo per fare 
panchina. Entrambi i ritorni, 
va detto subito, resi inevitabili 
dalla logica alla luce di quanto 
di più recente ha detto il cam
pionato. Può certo spiacere per 
Causio e per Orioli costretti a 
rientrare tra i ranghi (Oriali del 
resto ha un acciacco dalla sua e 
il suo accantonamento può es
sere dunque ritenuto provviso
rio) ma davvero Bearzot, che 
del campionato è attento osser
vatore, non avrebbe potuto 
comportarsi per l'occasione in 
modo diverso. Bettega sta fa

cendo letteralmente miracoli 
nella Ju\e e non accorgersene, 
o far, che e peggio, finta, sareb
be stato lesioniamo puro. Il suo 
apporto, fin che dura questo 
suo magico momento, più che 
prezioso può essere determi
nante e la Nazionale, alle prese 
con una partita tanto delicata 
da poter risultare decisiva, non 
poteva in nlcun modo privarse
ne Certo Bettega stesso sa che 
per mille e facilmente intuibili 
motivi non può più avere un fu
turo in azzurro, ma oggi come 
oggi era giusto che non dovesse 
a\ere concorrente. 

L'altro, Dossena, sta vivifi
cando e nobilitando il gioco del 
Torino. E nella forma, diciamo, 
con cui disputò in azzurro quel
la sua eccelsa partita di Bolo
gna contro i bulgari. Per il gran 
timore che suscita la Romania, 
attesa a una grossa prestazione 

Valcareggi la vede così 

Che lotta 
nella coda 

del campionato! 
Calcio 

dopo quanto ha già lasciato in
tendere a Firenze, può anche 
darsi che Bearzot finisca sul 
campo col preferirgli Marini, 
notoriamente più portato a un 
gioco tattico di copertura, ma 
noi, nei panni del et., non a-
vremmo dubbi: soffrire per sof
frire meglio sotlnre privile
giando, in certo qua! modo, 1' 

attacco. 
Quanto al resto, nessuna o-

biezione pare, in partenza, pos
sibile: tutta gente collaudata, 
sicura, con cui si può andare, 
diciamo, tranquilli. Senza aver 
l'intenzione, o l'aria, di antici
par niente, potremmo dunque 
dire che sabato a Bucarest la 
Nazionale azzurra si schiererà 

così: Zoff; Gentile, Cabrini; 
Dossena (Marini), Collovati, 
Scirea; Conti, Tardelli. Rossi, 
Antognoni, Bettega. E come 
andrà, vedremo. 

b. p. 

Nella foto in alto: 
BEARZOT 

B E i I E G A e 

Da. diverso tempo vado so
stenendo che a causa della 
classifica corta poteva suc
cedere di tutto nel massimo 
campionato. Il tempo mi sta 
dando ragione, poiché se è 
vero che la Roma, giunta a 
quattro gare dalla une, con 4 
punti di vantaggio, non può 
più perdere lo scudetto e che 
l'attuale Juventus (la squa
dra più in forma del torneo) 
può benissimo vincere la 
Coppa dei Campioni, a pur 
vero che a 360' dalla conclu
sione di un campionato e-
stremamente interessante, 
sia dal lato tecnico che ago
nistico, proprio a cuasa della 

In piena azione l'Ufficio inchieste della Federcalcio sui due «casi» che scottano (Genoa-Inter e Casarin) 

Ferrari-Ciboldi ha interrogato Mazzola e Juary 
Si va verso il confronto tra Lattanzi e Rozzi? 

MILANO — «Caso Inter-// Giorno': è arrivato 
il tempo delle querele. Dopo gli schiaffi ipote
tici e quelli veri, le posizioni delle due parti 
sono sempre lontane e opposte, perfino avvo
cati ed inquirenti della giustizia sportiva. Il 
giornale non ha pubblicato la rettifica che la 
società nerazzurra chiedeva (era logico che 
questo avvenisse?), ha fatto intendere che 
quanto denunciato non è affatto parto della 
fantasia, e fa capire che si sono create le con
dizioni per la presentazione di una contro
querela per diffamazione: anzi due, cioè quel
le da parte dei due giornalisti che l'Inter nel 
comunicato di sabato accusava di fare pseu
dogiornalismo. E potrebbe non essere finita; 
anche Bellugi ha minacciato querela a chi si 
permettesse di attribuirgli dichiarazioni af
fermative a proposito della rissa avvenuta 
negli spogliatoi di Marassi, dopo Genoa-In
ter. 

Bellugi infatti sarebbe l'ex giocatore tutto
ra attivo nel mondo del calcio, con il quale 
avrebbero parlato i cronisti sportivi del 
•Giorno». Insomma è scattato il meccanismo 
del «mai affermato certe cose, se l'ho detto mi 
riferivo ad altro, non sono stato capito bene, 
le mie frasi sono state interpretate male»: co
sì si è difeso con la sua società e ha dichiarato 
alla stampa tutta il giocatore nerazzurro 
Juary, «colpevole» di avere rilasciato un'in
tervista dalla quale avrebbe preso le mussc 
l'iniziativa giornalistica. 

Sulla base di quanto affermato da Juary a 
Fraizzoli, a Mazzola e a Prisco il «vertice» ne
razzurro si sente sicuro di poter bloccare l'a
zione del giornale milanese, che a sua volta 
dovrebbe allontanare i sospetti rendendo no

te fonti ed eventuali prove. Ieri mattina era a 
Milano l'inquisitore Ferrari-Ciboldi, il colla
boratore di De Biase titolare dell'Ufficio in
chieste della Federcalcio. Ferrari-Ciboldi ha 
interrogato l'amministratore delegato dell' 
Inter, Sandro Mazzola e il giocatore Juary 
Dos Santos. Sull'interrogatorio Ferrari-Ci
boldi, ovviamente, non può parlare e assolu
tamente «chiusa» è la società. Il problema di 
fondo resta Quello di appurare cosa sia suc
cesso nel corso e dopo la fine della partita tra 
Genoa e Inter. E poi naturalmente resteran
no da giudicare, una volta noti i fatti, il com
portamento del giornale e quello della società 
nerazzurra. Poi si potrà anche discutere sul 
modo con cui certe notizie sono state riporta
te. Certo non si potrà mai pensare di accusa
re il quotidiano di aver violato protezionismi 
campanilistici. 

È vero che di sospetti e mezze voci il calcio 
è pieno, che ormai contano più le cose che 
avvengono fuori dai campi di gioco, che mol
to spesso si lavora su terreni ambigui perché 
così è più facile creare dei «casi». Il problema 
è che troppe cose gestite (nel mondo del pal
lone) con poca chiarezza, previlegiando l'in
trigo anziché la limpidezza. L'obiettivo vice
versa deve essere quello di colpire questa lo
gica fino in fondo. II calcio deve sapersi libe
rare dei sospetti e ha un bisogno disperato di 
verità. A Venezia al tempo dei Dogi c'era una 
bocca di leone sempre aperta, dove, di notte, 
tutti potevano infilare una busta anonima, 
con un nome e una accusa: chiamavano il 
tutto giustizia. Il torto naturalmente era dei 
dogi. 

Gianni Piva 

Cosanti attende 
le conclusioni 
di De Biase 

ROMA — Il dott. Corrado De 
Biase, capo dell'Ufficio inchie
ste della Federcalcio, ha inter
rogato il presidente dell'Ascoli, 
Costantino Rozzi. Come si ri
corderà l'indagine di De Biase 
partì subito dopo che la «Disci
plinare* dell'Ai A aveia con
dannato l'arbitro Paolo Casa
rin a 9 mesi e IO giorni di so
spensione, per aver rilasciato 
uss intervista non autorizzata. 
Il permesso di «parlare» l'avreb
be dovuto concedere il presi
dente del settore, rag. Giulio 
Campanari (art. 19 de] regola
mento arbitrale). Nell'intervi
sta Casarin metteva sotto accu
sa «altri arbitri che hanno tenu
to o tengono rapporti d'affari o 
di lavoro con le società». Il «ca
so» finì per coinvolgere anche il 
vicepresidente dell'AIA, dott. 
Riccardo Lattanzi passato diri
gente dopo aver arbitrato l'ulti
ma partita il 24 maggio del 
1981 (Rimini-Varese: 1-0) Ric
cardo Lattanzi. terminata la 
carriera arbitrale, entrò «uffi
cialmente» nella società (la 
VGM) del fratello Vittorio (an-
ch'egli ex arbitro). Infatti, una 
circolare che reca la data del 10 
novembre 1932, inviata ai co
mitati regionali della Federcal
cio, dice testualmente: -La 
VGM srl dei fratelli Vittorio e 
Riccardo Lattami, distributri
ce su tutto il territorio nazio
nale di arredamenti per uffi
cio, comunità ed attrezzature 
sportive, richiama l'attenzione 
di codesto Comitato su uno dei 
propri prodotti di specifica u-
tilizzozione da parte delle so
cietà calcistiche. Ci si riferisce 
specificatamente alla — PAN
CHINA GIOCATORI ED AC
COMPAGNATORI—. Quindi 
la circolare conclude: tQuesta 
società confida nella collaboro-

zione di codesto Comitato ai fi
ni della informazione in mate
ria, che eventualmente possa 
essere data alle Società che ne 
facciano richiesta*. In calce è 
apposta una firma con uno 
sgorbio iniziale che non si capi
sce bene se sia una «V» o una 
«R>. 

Orbene, dopo che De Biase 
ha «ascoltato* Casarin, ha in
terrogato il presidente dell'A
scoli, Costantino Rozzi, co
struttore edile. Rozzi dichiarò 
che gli stadi di Ascoli e di Bene
vento erano stati dotati di pol
troncine della ditta Lattanzi. Il 
progettista dello stadio di Be
nevento avvalorò tale afferma
zione dichiarando ad un giorna
le: •/ lavori furono dati in ap
palto a Rozzi, in affidamento 
completo Fu lui quindi a sce
gliere*. Successivamente, da in
dagini da noi svolte, venimmo a 
conoscenza che anche lo stadio 
di Firenze venne dotato di pol
troncine della VGM, così come 
il Comitato regionale toscano 
della FIGC aveva acquistato 
suppellettili dalla stessa ditta 
Lattanzi. Il presidente Rozzi a-
vrebbe esibito a De Biase fattu
re comproventi quanto da lui 
dichiarato. Tutto sta a vedere 
se De Biase ha appurato che 
tanto all'epoca della costruzio
ne degli stadi, quanto delle for
niture di Firenze (1977-79 e 
1978), Riccardo Lattanzi figu
rasse «ufficialmente» in ditta. A 
farsi questo «convincimento* 
potrà contribuire lo stesso in
terrogatorio dell'ex arbitro, che 
dovrebbe avvenire domani. 

Riccardo Lattanzi rischia 
soltanto nel caso che pur non 
figurando «ufficialmente» nella 
VMG, abbia trattato personal

mente con Costantino Rozzi. 
Sia chiaro però che quello dell' 
ex arbitro (che ha rimesso il 
mandato di vicepresidente del
l'AIA, in attesa delle risultanze 
dell'inchiesta), è un rischio che 
riguarderà la sua sola condotta 
morale. Infatti, la giustizia ar
bitrale non può più colpirlo in 
quanto se vi dovesse essere sta
to reato esso è già caduto in 
prescrizione. Ma De Biase po
trebbe anche essere venuto in 
possesso di altri elementi. Per 
esempio che né all'epoca della 
sua carriera di arbitro, né 
quando passò dirigente dell' 
AIA, Riccardo Lattanzi compi
lò mai quel «foglio di notizie* 
che una «linea di comporta
mento* (stabilita oiù di 20 anni 
fa) gli imponeva di presentare 
alla CAM. In questo «foglio* 
Lattanzi doveva persino spe
cificare l'esistenza della ditta 
del fratello Vittorio. Rozzi ha 
sostenuto che l'arbitro conti
nuò a dirigere partite dell'Asco
li (cosa che non avreb1^ -,~-->!-» 
essergli permessa se avesse, ap
punto, compilato il famoso «fo
glio»). Per cui De Biase potreb
be persino decidere di effettua
re un confronto tra i due. 

È evidente però che l'indagi
ne di De Biase è intesa a fare 
chiarezza sulla famosa «que
stione morale» venuta alla ri
balta con l'intervista di Paolo 
Casarin. Intanto il «caso Casa
rin» ha dimostrato che la giusti
zia arbitrale deve aggiornarsi; 
che deve venire sanzionato il 
diritto dell'arbitro inquisito dì 
potersi avvalere di un giudizio 
di terzo grado (la FIGC ha fatto 
sua una nostra proposta). 
Quanto al «ricorso* alia presi
denza dell'AIA da parte di Ca
sarin, che taluno ha già dato 
per sicuro, crediamo che non 
sia imminente (c'è tempo fino 
al 30 aprile). Oltretutto Casarin 
vorrà avere altri elementi in 
mano, che potrà fornirgli sol
tanto l'inchiesta di De Biase. 
Siamo cioè arciconvinti che per 
il momento non gli basti il lode
vole gesto di Lattanzi: «Chi è 
stato morsicato dal serpente ha 
paura anche di una corda», così 
sentenziava Confucio. 

Giuliano Antognoli 

Un'inchiesta federale, 
condita di 'soffiate e rive
lazioni sottobanco, su Ge
noa-Inter. L'ambiente arbi
trale sottosopra per quello 
che, partito come «caso Ca
sarin» tout court, sta diven
tando una faida tra gruppi 
di pressione, una difesa a 
oltranza dei propri cadre
ghini e dei propri interessi. 
Un giocatore professionista 
che, seccato per l'errore di 
un compagno di squadra, lo 
schiaffeggia davanti a un 
intero stadio. Un altro gio
catore professionista che, 
innervosito, aggredisce il 
massaggiatore avversario. 
E il solito coro di accuse a 
•chi so io», mugugni su »o-
scure trame», accuse di chi 
perde a chi vince. 

Ma, come ci scriveva ieri 
un lettore, c'è da stupirsi? 
L'atmosfera di sospetti e i-
sterismi che sta avvelenan
do le ultime fasi di questo 
campionato è davvero un 
fulmine a del sereno che 
scuote l'idilliaco panorama 
rischiarato dalla resurre
zione Mundial? 

No, non c'è da stupirsi. 
Basta vincere per un attimo 
la pigrizia intellettuale che 
intorpida l'analisi dei fatti 
sportivi, e ci si rende conto 
che tutte le vicende di cui 
sopra hanno solidissime ra
dici in un ambiente che ri
schia il definitivo incana
glirsi, lo sbraco finale. 

Il vero scandalo sta nella 
•cultura» che permea il no
stro calcio. Il caso Genoa-
Inter, situato ai confini tra 
quella che viene considera
ta una prassi abituale e 'le
gittima» (i taciti o meno ta
citi accordi tra igiocatori in 
campo) e una vera e propria 
'Combine», è in questo e-
scmplare. Stabilire la verità 
è quasi impossibile, perché 
in »questo» calcio non è pos
sibile tracciare una linea 
netta che divida i meriti 
sportivi dalla furbizia, l'eti
ca professionale dell'amici
zia, l'arte di vincere all'arte 
di arrangiarsi. È la stessa 
logica del profitto, che 
quantifica economicamen
te l'importanza di ogni par
tita e di ogni vittoria, a 
creare gli appuntamenti di 
serie A e quelli di serie B, a 
suggerire ai giocatori quali 
sono le partite 'importanti» 
e quali quelle che tutto 
sommato possono anche 
essere considerate merce di 
scambio. 

E auando non si sa più 
capire l'importanza *etica» 
della vittoria, non si riesce 
neppure a giustificare la 
sconfitta. Quando si perde, 
non è mai perché gli altri 
hanno saputo vincere. È 
colpa dell'arbitro, o di oscu
re manovre, e di deplorevoli 
inquacchi. O della sfortuna, 
ultimo approdo di chi ha 
perso la dignità del proprio 
ruolo. Scandali, pastrocchi 
e isterismi sono figli dello 
stesso male: lo svilimento 
dei valori sportivi (di impe
gno, di gioco, di rispetto 
delle regole) a vzntzggio di 
una logica puramente spe
culativa che porta inevita
bilmente ad una sorta di «a-
lienazione* dal proprio ruo
lo, dalla propria identità. 
La vittoria non è più vista 
come un traguardo da rag-

Quando la vittoria 
diventa 
«bene di consumo» 

giungere confrontandosi 
con un avversario, ma co
me un 'bene di consumo» 
valutabile in quattrini, in 
prestigio, o in tranquillità. 

Il calcio non è più uno 
sport: è un mercato. Questo 

è il vero scandalo. Tutti gli 
altri ne sono una logica 
conseguenza. E dirlo non 
significa essere moralisti; 
ma essere realisti, che è tut
ta un'altra cosa. 

Michele Serra BAGNI 

classifica corta non si cono
scono ancora le squadre che 
assieme al Catanzaro retro
cederanno, né tanto meno 
quali saranno le compagini 
che parteciperanno alla Cop
pa UEFA. Tanto più dopo 
quanto si è verificato nella 
ventlseleslma giornata dove 
il Torino, che quindici giorni 
fa, a seguito di una presta
zione esaltante aveva spento 
ogni speranza di scudetto dei 
campioni d'Italia, è andato a 
perdere a Cesena contro una 
squadra data già per spac
ciata mentre la Fiorentina, 
con una impennata eccezio
nale, è riuscita ad espugnare 
il 'Bentegodi» di Verona, 
sfruttando appieno un mo
mento di incertezza e di ri
lassamento della squadra di 
Bagnoli, che resta — secon
do me — la vera rivelazione 
della stagione. 

Afa se è vero che le distan
ze fra la Roma e la Juventus 
potrebbero restare invariate, 
e se allo stesso tempo è vero 
che fra le mseguitrlcl Impe
gnate peri 'ingresso in Coppa 
UEFA, c'è molta confusione, 
è altrettanto vero che in fon
do alla classifica il proprio 
destino lo conosce solamente 
il Catanzaro. Le altre, Napo
li, Ascoli, Cesena, Avellino, 
Pisa hanno le stesse probabi
lità di salvezza. Molto dipen
derà dalla condizione psico
fisica In cui si trovano I gio
catori. Voglio dire che chi ha 
già sparato tutte le cartucce 
ha scarse possibilità di resta
re in sene A. In questi mo
menti, in genere, ha la me
glio chi può contare su gio
catori di temperamento e in 
possesso di esperienza. 

Ed è per tutta questa serie 
di incertezze che non intendo 
avanzare pronostici e neppu
re abbozzare ipotesi. Mi sono 
già scottato con la Juventus, 
anche se è vero che 1 campio
ni bianconeri mi stanno dan
do ragione disputando un fi
nale i cui risultati sono su

perlativi. Una Juventus al 
massimo della concentrazio
ne che strada facendo (trop
po tardi, visto che la Roma si 
è da tempo involata) ha ri
trovato il miglior Platini e il 
Boniek che tutti conosceva
mo. 

È stato un vero peccato 
che la squadra torinese ab
bia trovato la forma e 11 gio
co con qualche mese di ritar
do: m caso contrario, se i 
bianconeri avessero trovato 
rapidamente l'intesa, a-
vremmo sicuramente assi
stito ad un torneo più avvin
cente, anche se la Roma è 
stata e resta la migliore non 
solo perché pratica un gioco 
spettacolare, ma soprattutto 
perché rispetto alla compa
gine di Trapattoni ha tenuto 
molto bene il passo accusan
do soltanto qualche sporadi
co rilassamento. 

Domenica il campionato 
riposa per dar modo ai cam
pioni del mondo di giocare a 
Bucarest una delle più diffi
cili partite degli ultimi anni: 
se gli azzurri vorranno anco
ra sperare di partecipare alla 
fase finale del campionato 
d'Europa, dovranno comin
ciare a vincere proprio da sa
bato prossimo. Non sarà un 
compito facile anche se i ru
meni, recentemente, hanno 
dato come l'impressione di 
avere perso smalto. Sulla 
scorta dell'attuale stato di 
forma dei giocatori bianco
neri che rappresentano l'os
satura della squadra preferi
ta da Bearzot, l'Italia do
vrebbe essere in grado di fare 
risultato. L'impegno è molto 
arduo ma gli azzurri, in que
sto momen to, si fanno prefe
rire. II turno di riposo arriva 
perciò a proposito, tanto per 
quelle squadre rhe lottano 
per non retrocedere, quanto 
per quelle che vogliono con
quistare un posto in Coppa 
UEFA. 

Ferruccio Valcareggi 

1200 TURBODIESEL 
o 
o 
n 

una rana spedale 
Sì, una razza \eramente speciale. 

Speciale nelle soluzioni tecniche come il cambio a 10 marce della Colt 1400 o il "Silent Shaft" 
della Gaiant 2300, una soìuzione geniale per abolire la vibrazione del diesel, e rendere la marcia più silenziosa 

Speciali nell'applicazione di una delle tecnologie più avanzate oggi al mondo, la tecnologia Mitsubishi. 
Speciali ancora nella cura dei dettagli e dei singoli componenti che portano a livelli prossimi allo zero 

le spese d i assistenza e manutenzione. 
Speciali nel prezzo, sensibilmente inferiore a quello di auto della stessa classe. 

Speciali in un'altra miriade di particolari che saremo lieti d i illustrarvi personalmente 
durante la Vostra prossima visita nei nostri saloni. 

venite e vedrete 
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